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La teologia della carità è uno dei punti centrali del cristianesimo e del cattolicesimo. Il termine “carità” deriva dal latino e significa “affetto”, con la derivazione da carus “caro”. 
La carità è una delle tre virtù teologali, quella per cui amiamo Dio sopra ogni cosa ed il prossimo come noi stessi, per amore di Dio. Essa non ha come soggetto l’uomo, ma Dio: l’uomo è oggetto di carità nella misura in cui Dio lo beneficia del suo amore, chiedendo all’uomo di rispondere con la fede e la speranza. La carità è un dono che Dio fa all’uomo gratuitamente e noi, per vivere, crescere e perseverare nella fede, dobbiamo nutrirla con la parola di Dio, una parola che va contestualizzata attraverso le opere.
La carità va oltre la legge, anzi sottrae l’uomo ad essa: per il cristiano la giustizia non è quella determinata dalla legge e, come dice Paolo di Tarso, essa non consiste nel rispetto delle leggi, ma nel “fare la volontà di Dio”, al di fuori e al di là delle leggi. La giustizia non è il rispetto della legge, ma l’ingiustizia con cui ha violato le leggi in funzione della “fede operata per carità”. Infatti i Santi cattolici, anche se sono degli assassini dal punto di vista della società civile, come Padre Pio, diventano Santi, perché hanno assassinato per rispondere alla carità di Dio. Questo concetto teologico è quel concetto che ha determinato l’intera conflittualità sociale lungo tutta la storia dall’avvento del cristianesimo.
Solo la carità di Dio consente all’uomo di amare: lo scopo finale dell’uomo è l’unione con Cristo e questa unione si attua attraverso la fede e la speranza, ma è la carità che perfeziona questa unione, essa è la “pienezza della legge” (Rom., XIII, 10). La carità è un dono assolutamente gratuito e suppone la più profonda passività della volontà umana. Ratzinger, nell’Enciclica Caritas in Veritate, scrisse che la carità nella verità è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera; l’amore – “caritas” – è una forza straordinaria, che spinge l’uomo ad impegnarsi con coraggio e generosità nella giustizia e nella pace; è una forza che trae la sua origine da Dio, Amore eterno e Verità assoluta. Difendere la verità, proporla con umiltà e convinzione, e testimoniarla nella vita sono, pertanto, forme insostituibili di carità. Sempre secondo Ratzinger, la carità rappresenta la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt 22,36-40) e dà vera sostanza alla relazione personale con Dio e con il prossimo, inoltre il Papa emerito ricorda che, come insegna Giovanni (cfr 1 Gv 4,8-16), tutto proviene dalla carità di Dio, attraverso di essa ogni cosa prende forma e ad essa tutto tende. La carità è il dono più grande che Dio abbia dato agli uomini, è sua promessa e nostra speranza. 
A questo punto è necessario interrogarsi su quale sia il rapporto tra fede e carità. Infatti sappiamo che ciò che fa di una persona un cristiano è la sua fede in Gesù Cristo e il suo essere battezzato. Ma che ruolo ha la carità nel definire il cristiano e la comunità ecclesiale? Il Nuovo Testamento risponde a questa domanda attraverso la prima lettera di Giovanni 3,23: “Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e che ci amiamo gli uni e gli altri secondo il precetto che Dio ci ha dato.” Questa frase è quella che meglio esprime l’essenza del cristianesimo: la fede in Gesù è realmente la fede in Dio di cui Egli è Figlio e la vita cristiana comincia con un’azione verticale da parte di questo Dio nel mandare Suo Figlio. Ciò che noi facciamo, viene dopo quello che Dio ha fatto e il nostro amore è una continuazione orizzontale, ma essenziale dell’amore verticale che Dio ha mostrato. “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore, chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui” (4, 1416°), con questa affermazione Giovanni chiarisce quale sia l’oggetto della fede cristiana: è Dio che si rivela Amore e conseguentemente l’atto di fede del cristiano diventa amore partecipato per Dio che si rivela e, in Lui, per i fratelli. Il dimorare nell’amore è il segno tangibile della rigenerazione operata dalla fede in Cristo, contrariamente la mancanza d’amore è indice del non aver conosciuto Dio. Quindi la carità è la sostanza della vera fede: San Paolo insegnava che quando tutto sarà compiuto, non avremo più bisogno né della fede, perché saremo già nella luce del Creatore, né della speranza, perché sarà compiuta con la fine dei tempi, ma la carità rimarrà. Ecco perché essa è la più importante delle virtù teologali.
L’amore per il prossimo era già presente nell’Antico Testamento, ciò che di nuovo emerge dal Nuovo Testamento è l’amore reciproco: l’autentica fede in Dio si manifesta in pienezza là dove, per la fede, i credenti si amano tra loro “come” Cristo li ha amati.  Quel “come” non sta solo ad indicare una somiglianza, ma una partecipazione reale alla vita dell’amore trinitario. Da qui il motivo per cui la preghiera di Gesù rivolta al Padre per i suoi, sia una preghiera tesa all’unità: “come Tu Padre sei in me ed io in Te, siano anch’essi uno in noi” (Gv 17,21). S. Agostino, nel suo commento alla prima lettera di Giovanni, scriveva che fu la carità a spingere Cristo ad incarnarsi, dunque colui che è privo di carità, negherà che Cristo è venuto nella carne. L’amore reciproco che porta all’unità è, quindi, il segno distintivo della comunità cristiana. Sant’Ignazio di Antiochia, riprendendo l’insegnamento di Giovanni, asserirà: “Il principio è la fede, il fine la carità. L’una e l’altra insieme riunite sono Dio”.
Da questa considerazione è esplicito lo stretto rapporto tra fede e carità. Ma quale rapporto c’è tra la carità e la Parola di Dio? Per capire rettamente le Scritture bisogna leggerle proprio alla luce della carità. Tutta la rivelazione, contenuta nelle scritture, non parla se non dell’amore di Dio e, poiché tutto ciò che Egli vuole dall’uomo si riassume nel duplice precetto dell’amore di Dio e del prossimo, chiunque è convinto di aver compreso le scritture, se non è capace di coglierne le intenzionalità, non saprà far aderire la “parola” al nostro vivere di ogni giorno.  Inoltre quale rapporto si interpone tra la carità ed i sacramenti? La fede nasce e si nutre dell’ascolto della Parola di Dio e ci viene donata nel battesimo, mentre l’Eucaristia è per eccellenza il sacramento della carità e dell’unità ecclesiale. Attraverso il dono dello Spirito Santo, i sacramenti operano la configurazione nostra all’agape di Cristo che fa altri Lui. Ora, lo Spirito di Cristo ci è trasmesso nel battesimo che ci fa figli del Padre (cf. 4,6), uno in Cristo Gesù (cf. 3, 26-28). Un’ unità che viene portata a compimento dall’Eucarestia, che ci fa un solo Corpo in Cristo. Quindi, la grazia dei sacramenti è la carità, cioè l’unità. La Parola di Dio, la grazia del battesimo e dell’Eucaristia devono trasformarsi da carità donata da Dio a carità vissuta da noi, contrariamente fede e grazia diventano sterili: dove non c’è carità la fede è “morta”.
I principali segni distintivi della carità cristiana sono: la misura del dono della vita, il servizio concreto, la scelta dei poveri, l’amore per il nemico.
Il dono della vita presuppone la capacità di mettere in gioco tutto se stessi, senza se e senza ma. Carità e croce sono inseparabili.  E’ nella Sua passione e morte di croce che Gesù ci dà la lezione suprema sulla carità: “Chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi perderà la sua vita per amor mio e del Vangelo, la salverà” (cf .Mc 8,35). La stessa lavanda dei piedi richiama allo stesso significato: il servizio prestato agli uomini come dono della propria vita. Non si può vivere l’amore e testimoniarlo senza morire a se stessi, l’amore non conosce misura, è un dono totale senza riserve. La comunità cristiana è composta di persone che, essendo per la fede uno in Cristo, non possono vivere nella reciproca indifferenza o nella rottura, ma devono, invece, riconoscersi e riconciliarsi nella carità. Ognuno si dovrà impegnare a dare la vita per Gesù e, conseguentemente, per ciascuno dei fratelli, perché la fede in Cristo è un vero e proprio “patto d’amore reciproco”. Senza questa disponibilità a dare la vita per l’altro, la fede diventa solo un ideale.
Ma come si realizza concretamente l’amore reciproco tra i credenti? Gesù si presenta come “servo” e come “colui che serve”, per invitare i discepoli a seguire il suo esempio, sottolineando la concretezza dell’amore che bisogna avere gli uni per gli altri, verso tutti, rovesciando ogni ordine sociale. Egli si presenta come quel signore che apparecchia ai suoi servi: il servizio contraddistingue coloro che attendono la venuta del Signore. E’ sorprendente il gesto del padrone che si mette a servire i servi! E’ ciò che ha fatto Gesù lavando i piedi ai discepoli (Gv 13 4-5). Da qui la legge di vita della comunità messianica che non riconosce autorità se non come espressione di agape e di diaconia. Per questo, seguendo Gesù, anzi partecipando del suo ministero messianico, che è ministero di diaconia all’uomo, la comunità cristiana post-pasquale descriverà con il termine “diaconia” la sua vita, la sua missione e i suoi specifici ministeri.
Un altro segno distintivo della comunità cristiana è l’amore preferenziale per i poveri. Ma per quale motivo i poveri sono “beati”? Perché di essi è il Regno dei cieli.  Nell’episodio narrato da Matteo (Mt 11,2-3), il Battista che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?” Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: i ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi acquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella” (Mt 11,4-5). E’ indubbia, dunque, la precedenza che, nell’annuncio dell’avvento del Regno e dell’Amore di Dio, hanno per Gesù i poveri. Il fondamento preferenziale per essi è l’azione di un Dio che è misericordia e amore e che, quindi, proprio perché ama tutti, non può non privilegiare gli ultimi affinché il suo amore sia veritiero, realistico ed efficace. Dio ama i poveri non solo al punto di condividere la loro situazione, ma addirittura di identificarsi con essa.
Altro segno distintivo è certamente il superamento della legge del taglione e la formulazione in positivo dell’amore per il nemico. Quando Gesù afferma di “non contrapporsi” al malvagio, si intende di non pagare il malvagio con la sua stessa moneta. E’ necessario ritrovare in sé stessi (attraverso la grazia di Dio) le risorse per rispondere in modo positivo all’affronto ricevuto, ciò permette di rompere la catena della violenza e di vincere, così, il male con il bene. Bisogna amare senza sperare di essere ricambiati, prestare senza pretendere restituzione, dare senza riserve e senza limiti. L’amore che Cristo predica verso il nemico non è, ovviamente, un sentimento, perché non sarebbe possibile provare un sentimento di trasporto verso chi ci ha fatto del male! E’, invece, una determinazione della libertà che decide di volere il bene dell’altro, anche se nemico, costi quel che costi. Questa modalità di amare senza aspettare nulla in cambio è la rappresentazione del vero amore, quell’amore senza limiti col quale Dio ci ama. “Se infatti amate quelli che vi amano che merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se salutate soltanto i vostri fratelli, che cosa fate di più? Non fanno così anche i pagani?” (Mt 5, 46-47). Non bisogna mai dimenticare che il modello e la fonte dell’atteggiamento di misericordia-perdono verso i fratelli è il Padre: per cui questo comandamento si presenta come l’ultima conseguenza dell’auto-comunicazione salvifica dell’amore di Dio. Se vedo le persone, anche i nemici, con gli occhi di Dio, non potrò volere che il loro bene, a qualunque costo.
Alla luce di quanto detto, la Chiesa si fa “sacramento della carità di Cristo” nella storia, ciò significa che la Chiesa è realizzazione storica di quell’evento di carità che Cristo ci rivela e ci comunica nel suo Spirito. Essa è il luogo in cui i discepoli di Gesù sono chiamati e si impegnano a vivere il comandamento nuovo del Cristo, un comandamento che è amore verso tutti, soprattutto verso i poveri ed i nemici. Così la comunità cristiana diventa, per grazia, il luogo in cui la verità della carità di Dio si attua nella vita degli uomini in modo tangibile. In questo senso la missione di carità della Chiesa si manifesta come annuncio del Vangelo di Cristo e servizio concreto all’uomo. La carità reciproca tra i credenti implica di per sé la carità dell’annuncio e la carità del servizio ai poveri. Mettere in contrapposizione le due cose significa non aver compreso veramente che cos’è la carità di cui ci parla il Nuovo Testamento.
Da questa visione ecclesiologica scaturiscono molte conseguenze a livello pastorale, perché si riporta alla radice dell’essere e dell’agire ecclesiale quell’unità nella comunione, nella missione, nell’evangelizzazione e nella promozione umana. Nel primo punto della seconda parte di ETC viene detto espressamente: “Rifare con l’amore il tessuto cristiano della comunità ecclesiale”. Tale affermazione riprende il contenuto della nuova evangelizzazione nella formulazione data da Giovanni Paolo II nella Christifideles laici (n.34). Questa indicazione stava a sottolineare la necessità di un concreto impegno ad un’opera di ri-evangelizzazione della Chiesa, in un atteggiamento di conversione alla carità e riforma nella carità. Si afferma, infatti, che la comunità cristiana è chiamata a diventare soggetto responsabile e maturo di catechesi e annuncio, di celebrazione liturgica e di testimonianza della carità. Ogni battezzato, nella peculiarità della sua vocazione, del suo ministero, del suo carisma, non può dirsi tale se non vive di e da queste inscindibili dimensioni della sua esistenza ecclesiastica. Se ciò si realizza, ciascuno diventa Chiesa e come tale “celebra, annuncia e testimonia il Vangelo della carità”. Bisogna distinguere almeno tre significati del termine carità: 1) la carità come grazia di Dio, partecipazione agli uomini nello Spirito Santo della sua stessa vita divina; 2) la carità come virtù del cristiano e legge di vita della Chiesa; 3) la carità come servizio concreto del singolo e della comunità nei confronti dei fratelli, in primis dei poveri. Quest’ultima definisce un servizio e una testimonianza concreti del singolo e della comunità, attraverso cui la grazia è tradotta in “opera”.
La carità, come stile di vita del Popolo di Dio, diventa operante non solo nei rapporti tra i singoli, ma anche nella gestione della vita ecclesiale. Infatti le strutture ecclesiali diventano una forma essenziale attraverso cui la carità diventa organizzata. In esse si incontrano tutte le esperienze di vita della Chiesa: parrocchie, comunità di vita consacrata, associazioni, movimenti, gruppi biblici, gruppi di preghiera, volontariato, strutture di impegno sociale…
La carità deve ispirare non solo la singola azione di promozione umana ed il servizio organizzato dalla comunità cristiana nei confronti delle varie forme di povertà, ma anche una progettualità culturale, sociale, economica e politica dei fedeli laici, per predisporre le condizioni necessarie a favorire la crescita integrale e solidale della nostra società e dell’umanità intera. E’ il tema della “carità politica”. A tal proposito al punto 3 della seconda parte di ETC si legge: “Dobbiamo avere sicura coscienza che il Vangelo è il più potente e radicale agente di trasformazione e di liberazione della storia, non in contraddizione, ma proprio grazie alla dimensione spirituale e trascendente in cui è radicato e verso cui si orienta” (n.38). Ciò significa che il Vangelo della carità sprigiona da sé quella che possiamo definire l’utopia concreta della carità, orientando gli uomini verso un futuro nuovo che dia fiducia alle forze inventive dello spirito e del cuore umano. Elementi qualificanti dell’utopia concreta della carità sono: il principio della destinazione universale dei beni, l’opzione preferenziale ai poveri, l’impegno etico alla solidarietà universale e al bene comune della società in cui si vive e dell’umanità tutta. Conseguentemente il regno di Dio si manifesta e prende volto in una società nella misura in cui questa assume tratti di giustizia e di solidarietà. Pertanto la comunità ecclesiale ed ogni singolo cristiano devono sentirsi personalmente impegnati in questa utopia concreta della carità, attraverso un impegno che richiede due presupposti fondamentali: la solidarietà come anima della giustizia e la riconciliazione come strada della pace. Entrambe esigono povertà di spirito a livello personale e comunitario. 
La carità “edifica la Chiesa”, quella “Chiesa del grembiule”, per usare un’immagine di don Tonino Bello, quella che si “sporca le mani” e che testimonia ed annuncia in maniera credibile l’Amore di Dio, quello stesso Dio che, come dice Papa Francesco, “prende dimora nel nostro cuore e nella nostra vita ogni volta che aiutiamo un fratello, a cominciare dagli ultimi e dai più bisognosi, nei quali per primo Egli si riconosce.” 
“Se la fede ci fa essere credenti, e la speranza ci fa essere credibili,
è solo la carità che ci fa essere creduti.”
Don Tonino Bello                                                                                                                                                                          

                                                                                                                                          
